
Avvenire 10/09/2012 Page : A25

Copyright © Avvenire October 10, 2012 3:07 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Lourdes: la verità
e l’inspiegabile

DI MARIO IANNACCONE

n appoggio alla fede, una
«maniglia», così definisce
Messori le apparizioni di

Lourdes nel suo intenso e meditato
libro Bernadette non ci ha
ingannati. Un’indagine storica
sulla verità di Lourdes, in uscita
oggi per Mondadori (pp. 340, euro
18,50); un concentrato di
approfondimenti e una lettura che
cattura subito per quel suo tipico,
efficace intrecciare ricordi
personali, storia, cronaca e
teologia. Quanto accadde nel 1858
in uno sperduto villaggio pirenaico,
dove sarebbe stato costruito un
santuario mariano fra i più visitati
al mondo fu propriamente una
«rivelazione privata», che nulla
aggiunge alla Rivelazione pubblica
chiusasi con l’ultimo apostolo e
tuttavia riconosciuta come
soprannaturale e dono di grazia
per via delle guarigioni miracolose.
Come tutte le rivelazioni private
riconosciute, anche le apparizioni
di Lourdes non entrano a far parte
del depositum fidei, perché il fedele
è libero di non credervi. Private ma
anche pubbliche, osserva Messori,
se è vero che lì «ogni anno passa
come pellegrino, guidando folle di
altri pellegrini, il 20%
dell’episcopato mondiale». Qui
all’umile, illetterata, Bernadette
furono affidati alcuni messaggi: la
chiamata al pentimento, l’invito
alla conversione e poi, in modo più
specifico, il «dire ai preti che si
costruisca qui una cappella e si
venga in processione«. Infine, la
Vergine si qualificò come
«Immacolata Concezione», dogma
proclamato nel 1854. La fanciulla
sopportò la sofferenza d’essere
considerata pazza, mentitrice,
manipolata, maligna. Fu visitata
come un’alienata, guardata a vista,
messa alla gogna da intellettuali
allora famosi come quello Zola che
promise la rivelazione di
documenti segreti che in realtà non
esistevano. Entrò in convento non
per fuggire, ma per abbracciare il
Mistero che aveva visto e con cui
aveva persino parlato. Intanto,
nonostante il clima ostile della
Francia anticlericale, si costruiva
un grande santuario, dove oggi si
celebrano messe e s’allungano
processioni quotidiane. E poi
iniziarono le guarigioni. Perché il
mistero di Lourdes in primis
incoraggia i malati dell’anima e del
corpo, a ricalco della guarigione
del paralitico al quale Gesù –
equiparando il peccato alla
malattia – disse: «Coraggio, figlio, i
tuoi peccati ti sono perdonati!».
Allo stesso modo la Vergine di
Lourdes, in uno dei suoi messaggi,
esortò: «Andate a bere alla fontana
e a lavarvi», riferendosi alla
guarigione degli infermi e della
fede. Se confrontate all’enorme
numero di pellegrini, le 67
guarigioni inspiegabili sono rare ed
è inesplicabile, alla ragione umana,
il criterio d’elezione dei miracolati:
furono guariti dei ricchi invece che
dei poveri; vi fu chi guarì
prodigiosamente per poi morire
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dopo in un banale incidente. Ciò
sta a significare che quei prodigi
sono un mero segno che rimanda
alla vera guarigione «offerta qui
non a pochi ma a tutti». Del resto,
si legge nel Vangelo: «Se non vedete
segni e prodigi voi non credete»
(Gv, 4,48). La sorgente che scaturì

da quella grotta usata dai contadini
è, come in una delle più belle
poesie di san Giovanni della Croce,
un segno dell’abbondanza
eucaristica. Attorno a questi fatti,
piccoli e grandi, che ruotano
attorno alla vita di santa
Bernadette, sofferente e
perseguitata, Messori rievoca i
tanti attori del dramma: i contrari
per puntiglio, gli increduli, gli
arrabbiati, coloro che si
convertirono. La ragazzina non

cedette mai giurando, serena,
d’aver detto la verità, soltanto la
verità. Così si snoda, capitolo per
capitolo, pacato e rigoroso, il libro
di Messori, che ricostruisce per
esteso la vicenda. Come altri testi
di questo autore, esso trasmette
una forte tensione: si sente, si

avverte che c’è molto
di più. Altro
potrebbe essere
scritto, molto altro
preme sotto gli
eventi più noti. Nella
sua ricerca, svolta a
contatto con i
maggiori studiosi di
Lourdes come René
Laurentin, Messori

registra coincidenze significative,
casi che sfidano la probabilità,
simmetrie misteriose, difficili da
inserire in un solo libro. In parte,
questo materiale confluirà in un
secondo volume annunciato dallo
scrittore il quale, infine, giunge alla
ferma convinzione che Bernadette
non ci ha ingannati, che ha detto il
vero. Ciò che ha visto, ciò che ha
fatto e ci ha lasciato, porta il segno
del dono divino. 
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il caso
Altro che menestrello,
Branduardi canta Dio

DI ALESSANDRO ZACCURI

i fa presto a dire menestrello. È la definizione
– non sempre adoperata con intenti lusin-
ghieri – che accompagna Angelo Branduardi

fin dal 1976, anno dello strepitoso e per molti a-
spetti imprevisto successo riscosso da Alla fiera
dell’est. La canzone, come l’album omonimo, ri-
sultava straordinariamente inattuale rispetto ai fu-
rori dell’epoca, ma il risultato di tanta estraneità
alle parole d’ordine della contestazione fu che l’ar-
tista lombardo si trovò ad essere accusato di pro-
muovere – proprio lui – un’ideologia nostalgica e
restauratrice. A rimettere ordine, con ricchezza di
documentazione e precisione di analisi, provvede
ora La musica è altrove (Ancora, pp. 176, euro 16),
il saggio nel quale il responsabile dei programmi
culturali di Tv2000, Saverio Simonelli, passa in ras-
segna l’intera produzione di Branduardi. Ospitato
nella collana “Maestri di frontiera” – che ha già
presentato interessanti esperimenti di lettura reli-
giosa di cantautori come Fabrizio De André, Fran-
cesco De Gregori, Giorgio Gaber e altri –, il libro
trae vantaggio dal fatto che, nel caso specifico, lo
stesso musicista non ha mai dissimulato la preoc-
cupazione spirituale da cui nascono le sue canzo-
ni. E anche chi in passato imputava a Branduardi
un medievalismo di maniera, in fondo, voleva
prendere di mira questo atteggiamento di apertu-
ra al mistero, che ha trovato compiuta espressione
nell’Infinitamente piccolo, la fortunata suite del

2000 ispirata alle fonti
francescane. La musi-
ca è altrove procede
per gradi, poggia su u-
na solida ricognizione
biografica (anche au-
tobiografica, al biso-
gno, come nell’episo-
dio che riguarda un
giovanile “imbucarsi”
di Simonelli alle prove
generali di un concerto
romano) e, contraria-
mente a quanto acca-
de di solito, non si con-
centra sui soli testi di
Branduardi. Grande
spazio è dedicato alla
componente musicale,
che segna il primo ve-
ro elemento di novità
di dischi quali La pulce
d’acqua e Cogli la pri-
ma mela, su su fino al-
le raffinatezze del pro-

getto “Futuro antico”, che dal 1997 a oggi ha porta-
to alla realizzazione di sette album, ciascuno lega-
to alla riproposta di un determinato microcosmo
musicale (ed è anche grazie a questa controprova
che si riesce a comprendere come i riferimenti
compositivi di Branduardi siano, in effetti, baroc-
chi molto più che medievali). Ugualmente metico-
loso è il riscontro sui riferimenti letterari, numero-
sissimi, che è possibile individuare già nelle prime
canzoni, sulle quali esercita un influsso evidente il
ruolo del poeta Franco Fortini, che di Branduardi
fu insegnante alle superiori. Ci sono i versi di Yeats
messi in musica in un celebre disco dell’86, c’è il
magistero di Esenin da cui nascono le aurorali
Confessioni di un malandrino, c’è Shakespeare ci-
tato senza complessi e via elencando, quasi a ri-
comporre la biblioteca ideale che da sempre il
compositore frequenta insieme con la moglie Lui-
sa Zappa, sua collaboratrice nella stesura delle
canzoni. E il Vangelo? È presente più che mai, so-
stiene giustamente Simonelli, anche quando
Branduardi non sembra farvi riferimento in modo
diretto. La sua religiosità, infatti, è anzitutto que-
stione di sguardo sul reale e di azione sulla vicen-
da degli uomini. Se non ne siete convinti, riascol-
tate Il dono del cervo : una canzone di morte e ri-
surrezione, come aveva ben compreso la suora
che, tanti anni fa, si presentò ai piedi del palco per
complimentarsi con il «menestrello».
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Dall’analisi del critico
Saverio Simonelli 
emergono scelte 
musicali raffinate
e testi sempre intenti
a indagare il mistero

Angelo Branduardi

l’indagine
La nuova biografia
di Bernadette, firmata
da Vittorio Messori,
non nasconde
i lati della Grotta
tuttora oscuri
alla riflessione
anche del credente,
ma sottolinea
la serena coerenza
della veggente di
fronte ai detrattori: lei
sapeva che non stava
ingannando nessuno

APPUNTAMENTI

PIAZZA TAHRIR A MILANO
◆ «Aperitivo d’autore» stasera
nella libreria Terra Santa di Milano
(via Gherardini, 2); alle 18.30
Giovanni Ferrò dialoga con Elisa
Ferrero, collaboratrice del Centro
culturale Tawasul (Il Cairo) e
autrice di «Cristiani e musulmani,
una sola mano» (Emi), a un anno
dalla rivoluzione di piazza Tahrir.

LE PERLE DEL VATICANO II
◆ I cardinali Gianfranco Ravasi e
Angelo Scola, monsignor Bruno
Forte, il direttore Antonio Paolucci
e il teologo Marco Vergottini oggi
alle 19 presso i Musei vaticani
intervengono alla presentazione
del volume «Perle del Concilio dal
tesoro del Vaticano II» (Edb): 365
citazioni dai documenti conciliari
commentate da varie personalità
della Chiesa e della cultura.

Il cardinal Martini
esce in instant book
Escono a tamburo battente, nel
trigesimo della morte del cardinale
Carlo Maria Martini, tre opuscoli
Edb che ne raccolgono alcuni
scritti di epoche diverse già apparsi
sulla rivista «Il Regno». Si tratta di
«L’Europa, la fede e la Parola», che
ripropone tre interessanti
interviste sulla Chiesa e il mondo,
tra cui quella del 2001 in cui il
porporato proponeva un sinodo
particolare sulla parola di Dio;
«Londra, Gerusalemme, Assisi»,
appunti privati e pubblici di un
padre della Chiesa dedicati
soprattutto all’ecumenismo e al
dialogo tra le religioni; e infine
«Non date riposo a Dio», antologia
di quattro discorsi dell’arcivescovo
di Milano (tra cui quello
pronunciato nel 1993 
a Reggio Emilia per gli 80 anni di
don Giuseppe Dossetti) 
sul tema del primato della Bibbia
nella vita della Chiesa.

Journet, il teologo
portavoce di Paolo VI

A «Montini-Paolo VI nella
corrispondenza tra Charles Journet
e Jacques Maritain» è dedicato un
saggio di Piero Viotto sull’ultimo
numero del «Notiziario dell’Istituto
Paolo VI» di Brescia per il 50° del
Concilio. Furono quasi 2000 le
lettere scambiate tra il teologo
svizzero e il filosofo francese, negli
anni dal 1920 al 1973; e fu proprio
quest’ultimo a fare da mediatore
per l’incontro tra Journet e il futuro
Paolo VI nel 1945 a Roma. Da allora
si strinse tra i due un rapporto che
vedrà – per esempio – Journet
invitato a Milano da Montini,
divenuto arcivescovo, per una
conferenza preparatoria alla
grande Missione del 1957, fino alla
nomina cardinalizia di Journet
(che non era nemmeno vescovo)
nel 1965. Il cardinale svizzero
parteciperà così all’ultima sessione
del concilio, facendo diversi
interventi su richiesta 
di Paolo VI. La collaborazione
continuerà anche per l’enciclica 
«Humanae vitae» del 1968.

CULTURA
E RELIGIONE

25 MARTEDÌ
9 OTTOBRE 2012

audet Mater Ecclesia. His verbis
Ioannes XXIII, Summus Eccle-
siae Pontifex, XL circiter iam

annos, die XI mensis Octobris anni
MCMLXII solemnem ac memoran-
dam incohavit allocutionem. Nam illa
die, celeberrimo Patrum coetu ex uni-
verso terrarum orbe coadunato, Con-
cilium Oecumenicum Vaticanum II i-
nitium cepit. Haec enim verba haberi
videntur veluti quaedam ratio, qua e-
ventus ille quid pro tota Ecclesia, quid
pro nostrae aetatis hominibus fuerit

intellegi potest. Nam valde
gaudendi causae, quas Ioan-
nes XXIII, imo ex corde beni-
gnus et benevolens, exposuit
eaedem utique sunt, quae Ch-
ristifidelium animos num-
quam afficere desinunt. Ioan-
ne XXIII luculentius docente,

Mater Ecclesia illam ob doctrinam,
qua humana familia bonis moribus a-
daugetur, gaudet. Gaudet insuper ob
largum ingenuum strenuum studium
quo excitatur Ecclesia, una cum cunc-
tis bonae voluntatis viris ac mulieri-
bus, ut iustitia et pax hoc in saeculo
magis magisque effloreant. Laetatur
vero Ecclesia propter conatus ac labo-
res quibus ad omnium Christifidelium
unitatem redintegrandam contendit.
Magno Ecclesia afficitur gaudio prop-
ter dulcem firmam ingentem novissi-
morum bonorum spem quae, Chri-

stianis institutis propagatis, in animis
accenditur. Mestae autem afflictionis
causae, quas Ioannes XXIII non sine
quodam maerore memoravit, omnino
non desunt. Adversis quidem obstan-
tibus rebus et inceptis, iisque aliquan-
do adversus Ecclesiam saevientibus,
gaudia tamen superabundant Quae e-
nim, Summi Pontificis sententia, radi-
cantur in illis muneribus, quae Deus
omni tempore largitur quaeque, cum
rebus ab hominibus gestis commi-
sceantur, detegenda sunt atque inve-
nienda. Quod igitur Christifidelium
officium instat, premit, urget, ut sui
gaudii testimonia coram universis ho-
minibus exhibeant, iuxta Benedicti X-
VI monita, quibus persaepe hortatur i-
pse, ut Christi asseclae, verbis Domini
fisi, copiosas certasque spei rationes
ostendant.
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Gaudete, qui concilium memoratis

hortensius
di Roberto Spataro

LA TRADUZIONE DEL 2 OTTOBRE

enedetto XVI non molti giorni or sono si è recato
in Libano dove, circondato dagli elogi e dal ri-
spetto della gente di ogni religione, ha rivolto un

appello perché i popoli godano di una pace solida e sta-
bile; inoltre nelle sue allocuzioni ha illustrato a tutti i
suoi ascoltatori la necessità di evitare la guerra e soprat-
tutto di stabilire condizioni di pace. L’insegnamento del
Sommo Pontefice, ispirato dal Vangelo, sembra essere
confermato da quelle leggi che tutti i popoli osservano
purché si usi rettamente la ragione. Questo è quanto af-
fermò senza esitazioni Erasmo da Rotterdam, l’umani-
sta del XVI secolo, all’interno della sua operetta Querela
pacis, composta in un elegante latino. Quel famoso
scrittore, uomo di grande cultura, personifica la Pace
che parla con afflizione e si lamenta del disprezzo da
parte di tutti gli uomini e del suo allontanamento dal
consorzio internazionale. La Pace, inoltre, elenca e passa
in rassegna tutti i beni che essa volentieri arreca alle sin-
gole persone, alle comunità civili, ai grandi Stati. D’altra
parte ammonisce perché la scellerata follia della guerra

non imperversi con devastazioni, morti e stragi. Ed an-
cora, come leggiamo nell’operetta erasmiana, la Pace
piange amaramente perché viene trascurata e messa da
parte da coloro il cui dovere sarebbe proteggerla e ri-
spettarla religiosamente. Chi sono dunque questi folli
che, privi di qualsiasi saggezza e di buone intenzioni, ri-
fiutano di far un uso retto della propria ragione? Espo-
nenti politici, uomini di cultura, leader religiosi. Esisto-
no anche ai nostri giorni persone siffatte? Si trovano an-
che oggi, senza dubbio, e non meno che ai tempi in cui
Erasmo riteneva che la pace fosse stata scacciata. Que-
sta è la situazione. Ancora oggi la Pace si lamenta triste-
mente e va ripetendo le parole che il poeta pagano Silio
Italico con grande saggezza aveva già proferito: la pace è
il bene più grande che agli uomini è concesso conosce-
re. Dunque le esortazioni del Pontefice Romano e il pen-
siero degli uomini di cultura dei secoli passati si riuni-
scono armoniosamente in una sola voce: la pace è un’e-
sigenza di tutte le persone ragionevoli e di tutti i credenti
che professano un’autentica religione.

B
Il lamento della pace (secondo Erasmo)

Il cardinale Carlo Maria Martini

Bernadette Soubirous in una foto del 1866, prima del suo ingresso al convento di Nevers.

Pur sofferente
e perseguitata,
la ragazzina
non cedette mai
alle obiezioni di
contrari e increduliVittorio Messori

 




